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			Il contenuto dell’opera è frutto esclusivo del pensiero dell’autore.


			L’editore e chi ha contribuito alla realizzazione del volume 


			sono completamente estranei agli argomenti trattati. 


					Vi ho detto queste cose affinché abbiate pace in Me. Nel mondo avrete tribolazione 


			ma fatevi coraggio. Io ho vinto il mondo. 


				


			Vangelo di Giovanni


		


	

		

			
Premessa


		Ancor prima che la guerra in Ucraina versasse combustibile sull’incendio, ancor prima che la repressione in Canada mostrasse il volto del regime che minaccia società un tempo liberali, una luce rossa di allarme estremo lampeggiava sugli USA e sull’Occidente. Il governo Biden e il potere Democratico – con il controllo dell’informazione, dell’istruzione, degli equilibri demografici, degli apparati della giustizia, di molta grande finanza, della cultura di massa – sono una catastrofe di proporzioni storiche. Dal Congresso e dalla Casa Bianca, il partito Democratico impone alla nazione americana un’ideologia neomarxista che corrompe le radici della cultura cristiana e libertaria del Paese. 


			Con la politica del confine sud aperto a un’immigrazione illegale di insostenibili proporzioni; con la criminalità in aumento nelle maggiori città; con l’utilizzo della giustizia a scopi politici; con il progetto di rendere istituzionali le frodi elettorali; con il servilismo dei media più diffusi e dei social media di proprietà del Big Tech; con il sostegno di finanzieri spregiudicati; con le menzogne, la censura e le discriminazioni, il potere Democratico si afferma come l’agente più estremo del globalismo e del Grande Reset in atto. La gestione della pandemia da virus di Wuhan, con il cancellare i diritti dei cittadini, e la politica estera del governo Biden, con le tensioni strumentali e gli accordi lesivi, sono capitoli di un riassetto distruttivo per la nazione americana. L’obiettivo del riassetto è il controllo permanente della società da parte di un unico partito e di un pensiero unico: un controllo che avrebbe come punto di arrivo il sistema del credito sociale applicato in Cina.


			Nel Grande Reset trovano posto le politiche di debito nazionale fuori controllo; di spesa improduttiva e dunque di pericolosa inflazione, che colpisce i cittadini meno difesi; di attacco fiscale alla classe media e alle piccole imprese. Cioè vi trova posto il dissesto economico. La concentrazione di potere che controlla i media, su cui darò indicazioni, è la condizione perché il Reset sia possibile e sia venduto al pubblico. 


			I contenuti dell’incubo di questa tragica e infernale svolta della Storia americana, che in aspetti significativi coincidono con quanto accade in Italia e altrove in Europa, sono l’oggetto del libro. Nel momento in cui per la società americana il punto di non ritorno è superato, la parte migliore del Paese deve trovare la forza per non arrendersi. A questa necessità è dedicato il libro. 


			Nei primi mesi del 2022 gli eventi in Canada e la guerra in Ucraina, di cui il libro offre un rapporto, hanno reso urgente l’esigenza di un risorgimento per uscire dalla distopia e salvare la civiltà che si identica nella Fede cristiana, nella bellezza e nella libertà. 


			***


			Il partito Democratico americano è l’agente più attivo del mondialismo finanziario, del neomarxismo antilibertario e del cambio di demografia da attuare con l’immigrazione, cioè del Grande Reset. Esso usa la libertà americana per distruggere la libertà. Usa la Carta dei Diritti (Bill of Rights) e la Costituzione americane per corromperle e piegarle al potere di un partito unico. Siamo davanti a un delitto storico. A una corruzione malvagia della verità e della società. 


			Tale delitto avviene nel contesto di quello che Mons. Carlo Maria Viganò ha definito un “colpo di stato mondiale”, programmato dal globalismo immigrazionista e sostenuto da centri di potere della finanza, da grandi società del Big Tech e del Big Pharma, e dal potere che controlla i media più diffusi. Dall’inizio del 2020 in poi il “colpo di stato”, che riguarda e investe l’Europa, gli USA e l’Australia (molto meno, o per niente, altre aree del mondo e continenti), ha usato i timori legati alla pandemia. Un virus costruito nel laboratorio di guerra biologica di Wuhan, come oggi sappiamo con certezza grazie a scienziati credibili (tra gli altri, Loretta Bolgan). Un virus di cui il governo di Pechino favorì intenzionalmente l’uscita dai confini cinesi. La pandemia e i conseguenti allarmi furono e sono usati per rendere possibile, con il pretesto della salute pubblica, il controllo dei cittadini e la violazione dei diritti naturali e costituzionali, in attuazione del programma totalitario che centri di potere – alcuni noti, altri occulti – inseguivano da anni.


			Siamo testimoni del tentativo di attuare un progetto che Mons. Viganò autorevolmente definisce “infernale” e di cui sono partecipi gruppi finanziari, partiti politici e istituzioni internazionali. L’ONU, con l’Agenda 21 (1992) e l’Agenda 2030 (2015); l’Unione Europea, con le molte e dettagliate invasioni della sovranità nazionale; il Tribunale internazionale dell’Aja, con la mancata adesione al suo mandato; l’OMS (Organizzazione Mondiale della Sanità), da quando i suoi vertici sono condizionati o controllati dal governo di Pechino: queste sono tra le maggiori istituzioni che hanno sostenuto il progetto. L’orrenda simbiosi del programma globalista con gli obiettivi espansionisti e con i metodi di controllo sociale del governo cinese è andata crescendo negli ultimi anni, fino a un allineamento, forse perseguibile in quanto criminale, negli eventi legati alla pandemia. In un articolo pubblicato dalla Fondazione Rockefeller nel 2010 (dal titolo “Operazione Lockstep”) si ipotizzava una pandemia che avrebbe consentito ai governi misure repressive della libertà personale e che avrebbe avvicinato il traguardo di un “supergoverno mondiale”. Di tali obiettivi e di tali strumenti Bill Gates parlò esplicitamente in un’intervista del 2015. La Open Society di George Soros ispira a quegli obiettivi la propria attività negli USA e in Europa, avendo come esito l’erosione della società con l’immigrazione da paesi del terzo mondo e con la protezione del crimine – protezione che negli USA la Open Society persegue finanziando la nomina di procuratori asserviti all’ideologia neomarxista.


			I dati oggettivi non possono essere definiti teorie cospirative. La pandemia come opportunità è una tesi centrale del libro “The Great Reset” (2020) di Klaus Schwab, il fondatore e presidente del WEF (World Economic Forum): la pandemia sarebbe “un’opportunità per ripensare e resettare il nostro mondo” e nel “Nuovo Ordine” non vi potrebbe essere ritorno a un modello di “sviluppo” che non era “sostenibile”. In quel “Nuovo Ordine” i singoli Paesi rinunciano alla sovranità; la gente comune rinuncia alla proprietà (nel 2030 “non avrete proprietà e sarete felici”) e lavora per il governo in cambio di una casa, della sanità pubblica, dell’istruzione scolastica e universitaria. Se ci chiediamo quanto le teorie del WEF – una fondazione di cui il presidente cinese Xi è uno dei membri più valutati – abbiano influenza sui politici, possiamo considerare che lo slogan “Build Back Better” (“Ricostruire meglio”), letteralmente ripetuto da leader politici globalisti in tutto il mondo (dal presidente francese al primo ministro canadese, dal segretario dell’ONU a Boris Johnson), è uscito dalle sedi del WEF. Negli USA lo slogan è adottato dal governo Biden e più volte menzionato, o biascicato, dal presidente Biden. Con tale slogan i Democratici definiscono la loro legge di spesa per nominali 3,5 trilioni di dollari, di cui parlerò. 


			Se poi ci chiediamo chi sostenga il WEF, troviamo che tra i suoi maggiori finanziatori, oltre agli onnipresenti fondi istituzionali BlackRock e Vanguard, vi sono la Fondazione Bill & Melinda Gates, la Open Society di Soros, Facebook e Google. Troviamo anche che l’Agenda 2030 dell’ONU è sovrapponibile al Great Reset del WEF, poiché prevede che i cittadini di classe media dei paesi occidentali rinuncino alle proprietà per “estirpare la povertà” dal terzo mondo. L’Agenda 2030 prevede anche che l’ONU divenga il governo globale. Sul sito ufficiale dell’ONU troviamo la tesi che la pandemia da Covid 19 è “un’opportunità per raggiungere gli obiettivi dell’Agenda 2030”. Il primo obiettivo da conseguire è che le nazioni consegnino la loro sovranità a “un governo universale (all-encompassing)”.


			Senza, di nuovo, entrare nel terreno delle teorie cospirative, e anche senza darvi eccessiva importanza, possiamo però registrare eventi sociali come quello (definito “Event 201” e rintracciabile sul web) organizzato in un hotel di New York nell’ottobre 2019, due mesi prima dell’arrivo del virus di Wuhan, dal WEF, dalla Bill & Melinda Gates Foundation e dal Johns Hopkins Institute. L’argomento dibattuto nell’incontro fu la possibilità di una pandemia come occasione per accedere a un Nuovo Ordine Mondiale. La simulazione parlava di una pandemia “a causa di un coronavirus” che “in un mercato asiatico” sarebbe passato “da un animale a un uomo” e si sarebbe diffuso in tutto il mondo con un esito di lockdown e di economie distrutte. 


			Nelle mani di governi attenti al dettato del Nuovo Ordine Mondiale, e nelle mani di media corrotti che operano in solido con quei governi, il virus giunto dalla Cina a inizio 2020 – che era un virus certamente pericoloso, aggressivo e potenzialmente mortale – è divenuto lo strumento per propagare timori senza scadenza e per imporre discriminazioni. Mons. Viganò ha denunciato le modalità con cui il virus di Wuhan ha accelerato il progetto “infernale”, con queste parole: “A causa della connivenza della magistratura, delle forze dell’ordine e dell’informazione, abbiamo assistito a un colpo di stato, dove la pandemia era il pretesto per rendere inevitabili le violazioni dei diritti fondamentali e instaurare il regime del Nuovo Ordine”. Di tale perverso e inaccettabile Nuovo Ordine, il partito Democratico USA è l’agente più spregiudicato. In Italia i partiti al governo si sono allineati con spirito gregario, con un disonesto zelo da faccendieri, nell’indurre la psicosi e l’odio sociale, nel dare finta legalità alle discriminazioni, nel tentare di mettere un bavaglio al dissenso.


			La perversione della giustizia è uno strumento primario del progetto repressivo. Negli USA il potere Democratico ha adottato il modello cinese. Dunque non un sistema di giustizia di tipo occidentale, che almeno in teoria prevede l’imparziale processo di chi è accusato e l’uguaglianza davanti alla legge, bensì un sistema in cui il partito decide chi è colpevole e in cui il tribunale è un’estensione del potere. In Cina il partito stabilisce chi è meritevole, chi si è comportato bene e chi no, e se un cittadino ha perso punti o li ha guadagnati, se egli può fare certe cose (per esempio viaggiare) o no. Per chi resiste o critica, vi sono la persecuzione sociale e la censura. Con la complicità dei media più diffusi, il partito Democratico cerca di imporre la versione americana di tale tirannia. 


			Delegittimare il dissenso, screditarlo, metterlo al bando come patologico e infine sanzionarlo come un crimine, sono divenute pratiche largamente applicate, negli USA come in Italia, come altrove in Europa. La psicosi che ha consentito le discriminazioni conseguenti alla pandemia, e l’odio sociale che ne è derivato, con il tentativo di rendere permanente una condizione di paura e di sottomissione, non hanno precedenti nelle società occidentali, almeno dal tempo delle leggi razziali verso gli ebrei negli anni Trenta del Novecento. Nel 2022, nel momento in cui – come gli uomini e le donne di buona volontà sperano – il progetto del Nuovo Ordine Mondiale è sul punto di fallire o di essere rinviato, possiamo temere che i depositari di quel progetto, e tra essi anzitutto il governo Biden, cerchino un modo per cancellare le tracce di ciò che hanno fatto e fanno: cancellare le tracce con lo strumento di una ostilità attiva, o persino di una guerra, con la Russia. Dunque con un paese la cui politica estera, oltre che interna, ha gravi colpe e perversioni, ma che non sentiamo come nemico. 


			Negli USA, per gli obiettivi del Nuovo Ordine Mondiale, un ostacolo era Donald Trump. Questo è tra i motivi principali per cui si è giunti alla presidenza Biden, lesiva della nazione americana. Il motivo per cui gli USA sono scivolati nell’incubo.


			***


			Non doveva accadere. Però, in assenza di contromisure, era chiaro che sarebbe accaduto. Il governo Biden non doveva nascere. I Democratici non dovevano avere il controllo del Congresso. I loro programmi e le loro menzogne erano nascosti dai media, ma non indecifrabili. Almeno da maggio 2020, quando le milizie del partito Democratico (BLM, Antifa) iniziarono a devastare e saccheggiare alcune città americane, ad attaccare la polizia e brutalizzare cittadini inermi, e lo fecero impunite mentre i media parlavano di “proteste pacifiche”, era chiarissima la necessità di impedire un successo Democratico nelle elezioni del novembre 2020. Condizionato da mille freni, attaccato da mille nemici, impegnato nella gestione quotidiana di una pandemia che veniva usata contro di lui, Trump non avvertì con sufficiente urgenza ciò che poteva accadere. Come esempio dell’eccessiva fiducia di Trump in un esito del voto così positivo da rendere non decisive le modifiche al sistema di voto e le frodi elettorali che i Democratici stavano preparando in Stati decisivi, ricordo la sua inadeguata preparazione al primo dibattito con Joe Biden in TV, indegnamente condotto dal giornalista Chris Wallace. L’esito positivo del voto ci fu e fu di grandi proporzioni (75 milioni di voti assegnati a Trump), ma ancora più grande fu la trama eversiva costruita dai Democratici.


			Dopo le elezioni del novembre 2020, con disonore alcuni Repubblicani in Congresso e nel governo tradirono e non denunciarono gli illeciti elettorali, come non avevano denunciato la guerriglia urbana che per mesi aveva devastato le città americane. Altri politici e ambienti Repubblicani accettarono l’impostura montata dai Democratici con l’usuale, inadeguata moderazione. Vi fu il collasso della Giustizia, fino all’inattesa, tuttora non spiegata, assenza del ministro della Giustizia Barr e alle astensioni impaurite della Corte Suprema. I vertici del Pentagono avevano tradito da mesi. I vertici della CIA e dell’FBI erano al servizio del potere Democratico. L’asservimento dei media più diffusi fu totale. Come nel determinare l’esito del voto, così nel proteggere le frodi i maggiori social media ebbero un ruolo dichiarato. Di tutto ciò, il risultato è catastrofico, in una misura che ha superato le previsioni. Le conseguenze sono andate oltre i confini USA. Per esempio sono arrivate in Italia, dove hanno reso più facile, con la complicità dei vertici dello Stato, il permanere di un governo controllato da un partito di potere e sottopotere postcomunista, globalista e immigrazionista. 


			Negli USA la guerra a Trump e ai suoi elettori, e l’imposizione, divenuta totalitaria, di ciò che io chiamo il potere Democratico, avvengono nel contesto di un Grande Reset in cui sostituire ai governi nazionali strutture multinazionali che prendono le decisioni, e controllano le opinioni e le ridotte libertà dei cittadini. In quel contesto, confondere e corrompere la società con un’immigrazione sfrenata dal terzo mondo, portatrice di convivenze inconciliabili e di richieste di welfare non solvibili, è un obiettivo primario. Il programma verte sul muovere verso un governo unico, un’unica religione, un pensiero unico. I Democratici USA sono divenuti gli esecutori più importanti e più distruttivi del progetto globale. Per cambiare la natura della società americana, essi hanno adottato politiche neomarxiste. Cioè un marxismo costruito su misura per la realtà americana. Quello che Mark Levin definisce “American Marxism” (in un libro di tale titolo): un’ideologia corrosiva della stabilità sociale ed economica, e che ripropone la marxista lotta di classe sotto le vesti di una conflittualità razziale che è istigata e indotta. 


			All’inizio del 2020, quando il virus di Wuhan si diffuse negli USA, i Democratici videro nella pandemia un’opportunità per imporre modalità elettorali che rendono facili le frodi e per diffondere nei confronti di Trump accuse infondate. Qualche mese più tardi, nell’estate 2020, le aggressioni delle milizie Democratiche furono uno strumento per deturpare e incattivire la convivenza sociale. Pur con ritardi, Trump e la sua agenda avevano ridato fiducia alla parte migliore della nazione. Avevano rilanciato l’economia USA, con larghi benefici per le classi meno difese. Avevano, per la prima volta da sei decenni, messo sotto controllo il confine sud e molto ridotto l’immigrazione illegale. La pandemia diffusa dal virus cinese e le violenze guidate dell’estate 2020 inquinarono le prospettive. Ma va anche detto che, complici le deformazioni e le falsità propagate dai media, in termini numerici il rinnovamento portato da Trump aveva una sottile maggioranza di consensi nel Paese. Sottile era anche lo schermo di difesa che Trump poteva opporre alle aggressioni del potere Democratico. 


			Il partito Democratico americano è divenuto un’entità malvagia e al servizio di obiettivi malvagi. Gli esiti del controllo dei Democratici sul potere sono sotto gli occhi di chiunque voglia guardare. Dalle distruttive conseguenze del confine sud aperto all’immigrazione illegale, con oltre due milioni di illegali entrati negli USA nel 2021; alla disastrosa politica in materia di energia, che ha cancellato l’indipendenza energetica raggiunta con la presidenza Trump e condotto a carenze e rialzo dei prezzi; ai vuoti nella produzione e distribuzione di merci essenziali. Dal debito federale fuori controllo, all’inflazione che distrugge risparmi e sicurezze. Dalla vergognosa modalità di uscita dall’Afghanistan, ai cedimenti davanti alla crescente aggressività commerciale e territoriale della Cina. Dal gonfiare il welfare a scopi elettorali, alle macchinazioni in Congresso per rendere istituzionali le frodi nel voto e per garantire la permanenza al potere di un partito unico. Dalle imposizioni ideologiche nella comunicazione mediatica, ai gesti autoritari in materia di sanità e di istruzione. Dalla crisi della giustizia, divenuta uno strumento di parte, all’uso di commissioni congressuali per mettere sotto accusa e processare sostenitori di Trump, in questo modo violando la separazione dei poteri stabilita dalla Costituzione: perché il Congresso è l’organo legislativo e non ha, tra i suoi poteri, di processare gli avversari politici. Siamo davanti agli atti della “infernale distopia” denunciata da Mons. Viganò.


			Vi è negli USA – come in Canada, come in Italia e in Europa, come in Australia – un progetto di riduzione delle libertà civili, con la programmazione di un Nuovo Ordine Mondiale che ritiene di aver trovato strumenti decisivi, ieri nella contagiosità di un virus cinese; oggi in una guerra in Ucraina che ha complesse radici storiche ed evidenti radici strategiche, che è tragica ma non per questo convince i governi occidentali a una volontà di mediazione: al contrario, li induce ad alimentare il conflitto con l’invio di armi, a prolungarlo anche quando i termini di un accordo sono evidenti e possibili. Domani, terminata l’emergenza guerra, vi potrà essere una emergenza ambientale, o informatica, o altro. Tanto più urgente e ispirato diviene dunque il messaggio di Mons. Viganò al popolo italiano e indirettamente a tutti i popoli, affinché trovino la fermezza per difendere il loro “diritto alle libertà naturali” e i “diritti inalienabili” di una persona. 


			Solo Dio può leggere nelle coscienze. Ma gli uomini possono leggere nelle azioni di altri uomini. Coloro che in nome di un progetto di Reset hanno commesso o consentito crimini verso persone indifese, coloro che hanno profanato la convivenza civile con le discriminazioni e trattato con disprezzo la salute dei cittadini fingendo di proteggerla, coloro che nell’informazione o nelle professioni hanno sostenuto il progetto con le menzogne, devono pagare. Ci dev’essere una punizione, in questa vita. Senza la punizione non vi può essere un livello di credibilità e di giustizia che consenta la prosecuzione del patto sociale. 


		


	

		

			
1. La giustizia Democratica


		Una prova spaventosa della tirannia giudiziaria adottata negli USA dal potere Democratico viene dal trattamento imposto ai sostenitori di Trump giunti a Washington, il 6 gennaio 2021, per contestare quello che appariva un esito elettorale determinato da frodi diffuse. Coloro che infransero alcune porte e finestre del Congresso appartenevano a movimenti estremisti di diverso orientamento politico. Le indagini dell’FBI e gli arresti hanno coinvolto chi entrò pacificamente in Congresso, una volta che le porte furono aperte dalla polizia, e anche chi era soltanto presente a Capitol Hill, a centinaia di metri di distanza. Il messaggio al pubblico è divenuto: chi si oppone al potere Democratico è colpevole e verrà punito. Nei mesi successivi al 6 gennaio, oltre 600 sostenitori di Trump vengono arrestati in varie località del Paese, portati a Washington e messi in prigione. L’accusa di “insurrezione” è inconsistente: il reato di cui sono accusati è quello di ingresso illegale in edificio pubblico, cioè un reato minore. Per mesi i Democratici nutrono il pubblico dei maggiori media con accuse false, impongono la presenza di militari a Washington, chiedono commissioni di indagine. Indegnamente, ad essi si affiancano alcuni Repubblicani, in Senato e alla Camera.


			Per il sito “American Greatness”, Julie Kelly ha condotto un’inchiesta sulla caccia all’uomo messa in atto dal DoJ (Dipartimento Giustizia) del governo Biden nei confronti dei sostenitori di Trump presenti a Washington il 6 gennaio. Ne risulta che essi furono interrogati (senza la presenza di un avvocato) da agenti dell’FBI, arrestati, messi in manette, portati in una prigione del D.C. (cioè di Washington), lasciati per mesi in condizioni di isolamento, con un’ora al giorno di possibile movimento, scarsa igiene e scarsa assistenza medica. Cioè un trattamento che non viene riservato nemmeno ai terroristi; e certamente non ai teppisti di Antifa e BLM responsabili di crimini durante le sommosse dell’estate 2020, i quali, se arrestati, venivano subito rilasciati. Per gli oltre 600 sostenitori di Trump si tratta di una detenzione prima del processo, sulla base di una presunzione di reato, con oltre un anno da attendere prima che il processo abbia inizio. Eppure (ad eccezione dei pochi che infransero le porte e si scontrarono con agenti di polizia) essi non sono accusati di azioni violente, e nessuno di loro era armato. 


			L’unica persona che ha usato un’arma da fuoco il 6 gennaio 2021 è colui che ha assassinato Ashli Babbitt, la giovane sostenitrice di Trump che stava soltanto (come abbiamo visto in un video) battendo alla porta a vetri di un corridoio del Congresso, per entrare. Alcuni degli arrestati sono accusati per il possesso di bombolette spray al pepe, altri per avere in mano l’asta di una bandiera, altri per gesti non perseguiti in raduni politici. Durante le sommosse dell’estate 2020 sei agenti di polizia furono uccisi, migliaia di essi furono aggrediti, cittadini privati furono brutalizzati e feriti, furono usate bottiglie molotov e iniziati incendi che causarono miliardi di dollari di danni; e quando la canaglia di BLM e Antifa fu arrestata, per rimetterla in strada intervennero politici come la futura vicepresidente Kamala Harris e i sindaci Democratici di grandi città. Il DoJ, ancora controllato dagli sgherri di Obama, lasciò cadere le denunce e non iniziò procedimenti penali verso i responsabili di crimini.


			Coloro che il 6 gennaio 2021 entrarono in Congresso sono responsabili di “trespassing”, cioè di violazione di proprietà privata o governativa, e di “disorderly conduct”, cioè di disturbo della quiete pubblica. Si tratta di reati che non giustificano il loro trattamento. Vi sono video in cui la polizia del Congresso parla con loro e consente di percorrere i corridoi. Il DoJ non rende pubblici i risultati delle indagini sugli incidenti del 6 gennaio, tra cui altri video registrati quel giorno. I media non ne parlano. Gli arrestati non hanno, per lo più, mezzi economici, non possono permettersi un avvocato privato, e Julie Kelly riferisce di avvocati d’ufficio scadenti o assenti. I giudici del Tribunale distrettuale (District Court) del D.C. non intervengono per impedire il trattamento ingiustificato degli arrestati. Sono gli stessi giudici che resero possibili le truffe dell’indagine Mueller a carico di Trump, quand’era presidente, o del processo al suo ex consulente Mike Flynn. 


			Avendo i media come portavoce, avendo il DoJ a supporto dei loro obiettivi, i Democratici in Congresso impongono al pubblico la Commissione 6 gennaio come un evento da usare contro Trump. Perché essi ancora temono Trump. Per lo stesso motivo vi furono, per oltre due anni, le indagini su una mai esistita “collusione” di Trump con i russi. Per lo stesso motivo vi furono i due falsi impeachment di Trump. Vi furono e vi sono le indagini sulle sue dichiarazioni dei redditi e sul suo business immobiliare. Nel copione di tipo sovietico dei processi politici trova posto la stalinista Commissione 6 gennaio, in cui siedono 9 deputati scelti da Nancy Pelosi, leader dei Democratici, tra i più estremisti e meno credibili della Camera. In realtà la Commissione è una copertura degli eventi del 6 gennaio, sui quali domande giustificate non hanno risposte. Perché la Pelosi, avendone la responsabilità in quanto speaker della Camera, non chiese una rafforzata presenza della polizia di Capitol Hill? Perché la Pelosi respinse l’offerta di Trump di inviare dieci mila truppe della National Guard a sostegno della polizia? Sono le disposizioni e le comunicazioni della Pelosi o del sindaco Democratico di Washington, responsabili della sicurezza a Capitol Hill, che dovrebbero essere indagate. Non quelle di Trump, o del suo capo dello staff Mark Meadows, o di Steve Bannon, che fu solo un osservatore degli eventi. 


			Altre indagini potrebbero riguardare le informazioni su un possibile assalto al Congresso, giunte all’FBI da parte della Polizia di New York, ed ignorate dal direttore dell’FBI Wray. Non chiarita rimane la presenza a Capitol Hill il 6 gennaio 2021 di agenti provocatori o informatori dell’FBI. Di uno di essi (il nome è Ray Epps) si è visto un video, registrato con il cellulare da un comune cittadino, mentre incita i dimostranti a prendere d’assalto le transenne che bloccavano l’accesso alle scale del Congresso. Un FBI torbido al vertice, che dichiara, come accade ancora a inizio 2022, di avere come priorità i fatti del 6 gennaio e di investire in quell’indagine la maggiore quantità di risorse, non sarebbe possibile senza la responsabilità del ministro della Giustizia, che è Merrick Garland. E se l’ossequio di un ministro della Giustizia verso un partito e un’ideologia, anziché verso la legge e verso l’uguaglianza davanti alla legge, si può definire corruzione morale, allora Garland è il più corrotto ministro della Giustizia USA della storia recente. Registro anche l’opinione di osservatori credibili, secondo cui il DoJ è di fatto in mano al vice di Garland, che è Lisa Monaco, un procuratore molto vicino a Obama e all’ideologismo antiamericano. 


			L’ipocrita e aggressiva “Commissione 6 gennaio”, e il vergognoso trattamento inflitto ai sostenitori di Trump arrestati, recano grave danno alla credibilità del Congresso, alla Costituzione e alla legalità. Per coprirsi le spalle e per diffondere messaggi di propaganda, il potere Democratico accetta gravi violazioni della convivenza civile. Un esempio scandaloso è il permanere nella Commissione e in Congresso del Democratico Adam Schiff, già protagonista di patologiche menzogne nella vicenda della “collusione” russa. Un’inchiesta della rivista on line “The Federalist” (dicembre 2021) ha rivelato che Schiff, in sede di “Commissione 6 gennaio”, falsificò, nel renderli pubblici, messaggi mail ricevuti da Mark Meadows (in particolare una mail ricevuta dal Congressman Jim Jordan). Schiff si è servito di documenti falsificati nel testo, per avanzare accuse contro Meadows. E poiché la falsificazione di prove è un reato, egli dovrebbe essere espulso dal Congresso e, secondo voci credibili, perdere la licenza di avvocato che gli conferì, in passato, lo Stato della California. Nel complesso, con la “Commissione 6 gennaio” e la risonanza mediatica intorno ad essa, il potere Democratico mette in scena una delle maggiori falsificazioni della recente storia americana, che tiene dietro alle imprese falsificanti, protratte per anni, della mai avvenuta “collusione” russa di Trump e dell’impeachment di Trump. 


			***


			Quando in Congresso giungono a testimoniare i vertici del governo Biden, lo spettacolo è desolante: il ministro della Giustizia Garland, che si conferma essere un obliquo funzionario retto dai fili del potere Democratico e che, mentre le bande del crimine controllano impunite alcuni quartieri di città americane, parla della “minaccia” di un non esistente “suprematismo bianco”; o l’inetto o colluso direttore dell’FBI Wray che, mentre l‘FBI tradisce il mandato di difendere la società, parla persino dei traffici di droga pesante in arrivo dal Messico come di una calamità non evitabile; o il gravemente inadeguato ministro della Difesa Lloyd Austin, incaricato di diffondere l’ideologia “woke”, cioè di sinistra e antiamericana, tra le forze armate e in questo modo indebolire la Difesa USA. 


			I giudici, se sono al servizio della politica, possono essere egomaniaci impostori vestiti con la toga. Nel dissesto del sistema di giustizia che il potere Democratico ha imposto agli USA vi è anche altro, cioè vi è l’abuso di potere accusatorio da parte di un procuratore (pubblico ministero). Che un prosecutor (procuratore) sia un politico travestito è reso possibile dal fatto che sulla sua elezione hanno peso interventi finanziari: sono noti quelli di George Soros in molte procure del Paese. Ciò è grave perché un procuratore ha un grande potere, con la facoltà di privare un cittadino della libertà. Se condotto in modo disonesto, il processo è già la punizione. Questo è ciò che nel 2021 si vuole attuare a New York nei confronti di Donald Trump. Da anni la pubblica accusa nel District Court di New York fa politica: è accaduto nei confronti dell’ex sindaco Giuliani, dell’ex generale Mike Flynn, di altri collaboratori di Trump, di avvocati conservatori (Victoria Toensing), di Trump stesso, in una misura che non ha precedenti in America e che ha analogie con il sistema del partito al potere in Cina. 


			Per Donald Trump, quando era presidente e adesso come privato cittadino, le protezioni di legge non esistono. Abbiamo assistito al risalto mediatico delle indagini artificiose di commissioni congressuali Democratiche; a due iniziative non costituzionali di impeachment; alla costosa truffa dell’indagine Mueller; a cospirazioni assistite dai vertici dell’FBI e della CIA. Procuratori onesti e giuristi autorevoli (per esempio i procuratori Brett Tolman e Joe diGenova, i giuristi Glenn Reynolds e Ken Starr) concordano sul fatto che nel 2020 il confronto politico fu “criminalizzato” per destituire Trump con la complicità del sistema giudiziario. Nel 2021 il metodo prosegue per delegittimare Trump, rovinare il suo business, impedirgli di candidarsi nel 2024. In due anni di indagini, Mueller e i suoi procuratori d’assalto non trovarono nulla di cui accusare Trump. L’IRS (Agenzia delle Entrate) conduce da anni la revisione dei conti della Trump Organization, senza trovare reati. Le denunce dei redditi di Trump furono fatte pervenire al New York Times, ma non vi sono indicazioni di illeciti fiscali. Però, in una corporation che aveva miliardi di dollari di transazioni, un procuratore troverà sempre qualcosa da denunciare.


			New York è una città con un partito unico, con giudici e procuratori di un solo partito. A inizio estate 2021 sul business di Trump si gettano due procuratori, per conto del partito Democratico: il District Attorney, cioè il procuratore distrettuale, di Manhattan (Cyrus Vance), noto per non aver perseguito reati di ricchi personaggi vicini ai Democratici (come nel caso Epstein); e l’Attorney General, cioè il procuratore generale, dello Stato di New York (Letitia James), nota perché fu eletta nel 2018 con il programma di “incriminare” Trump, la sua famiglia e il suo business; e può darsi che qualche finanziere abbia contribuito, ma rimane il fatto che sono stati i cittadini di New York ad eleggere un personaggio così ripugnante. Per raggiungere lo scopo, i due procuratori fanno pressioni su ex funzionari del business di Trump e usano ricatti sulle loro vicende matrimoniali, affinché essi dicano qualcosa di utile ad accusare Trump o la sua Organization. Questo collasso del sistema di giustizia avviene in una città, New York, dove nel 2021 il crimine è cresciuto come non avveniva da decenni, dove gran parte degli arrestati dalla polizia vengono subito rimessi in strada senza cauzione per l’intervento di un politico o di una ONG, e dove interi quartieri sono fuori controllo anche a causa della riduzione dei fondi per la polizia attuata dall’indegno sindaco De Blasio: ma ciò sembra non riguardare i due procuratori.


			Collasso del sistema di giustizia significa che le protezioni dagli abusi del governo sono cancellate dal potere Democratico. Se coperto dal partito al potere e dai media, un procuratore può agire in malafede e per motivi corrotti senza essere chiamato a risponderne. I giuristi che ho citato e altri ritengono che anche la giuria (Grand Jury) di un’indagine criminale divenga, in quel caso, uno strumento del procuratore. Il diritto di ogni cittadino a un “giusto processo” (Sesto Emendamento della Costituzione) è cancellato. Ciò avviene nel silenzio delle associazioni dei diritti civili, dedite al più impunito immigrazionismo; e senza denuncia da parte dei media più diffusi. Ci si chiede se mai la Corte Suprema metterà un freno.


			Con la complicità dei media, il sistema costituzionale americano e la libertà del Paese sono sotto attacco in molte sedi, dai tribunali che fanno politica alle aule scolastiche dove si falsifica la storia nazionale e si insegna l’ostilità verso “i bianchi”. La malvagia “teoria critica della razza” ha portato il Paese in un luogo dove qualsiasi insulto verso “i bianchi” è consentito. Non solo aumentano, ma diventano istituzionali, in città e Stati controllati dai Democratici, l’antiamericanismo neomarxista e l’antisemitismo. Tali distorte ideologie colano, come liquame, in Congresso nelle parole di deputate Democratiche vicine all’estremismo islamico (con i connessi episodi di attacchi agli ebrei, su modalità BLM, nei quartieri di alcune grandi città). Le deputate sostenitrici del terrorismo di Hamas e degli obiettivi del regime iraniano trovano rappresentanza nella politica estera del governo Biden. Alcune di esse sono immigrate o “rifugiate” negli USA, e fu un mostruoso delitto accettare che i loro gruppi etnici immigrassero e si insediassero in Stati degli USA che non li volevano. È un mostruoso delitto lasciare che esse parlino e pubblicizzino le loro teorie e il loro odio per l’America. Un delitto e un suicidio nazionale. 


			Il neomarxismo americano sta divorando il Paese. Nei media più diffusi e nel mondo dello spettacolo crescono le aggressioni alle tradizioni e all’integrità della cultura cristiana. Lo studioso David Horowitz ha indagato le radici di quanto accade nel libro Dark Agenda: The War to Destroy Christian America. L’ostilità verso “i bianchi” e verso le tradizioni nazionali è presente persino nelle maggiori leggi di spesa approvate dal governo Biden, come la legge di finto “aiuto post-pandemia” da 1,9 trilioni di dollari, o la legge falsamente definita “per le infrastrutture” da 2,3 trilioni di dollari: in entrambe, insieme ai favori assistenziali verso gli elettori Democratici, ai finanziamenti per le città Democratiche in bancarotta e per i centri di egemonia mediatico-finanziaria che sostengono il potere Democratico, vi sono discriminazioni fiscali e procedurali verso i conservatori e verso “i bianchi”. 


			I fallimenti della giustizia sono parte della distruzione della società civile e della distruzione delle fondamenta del Paese perseguite dal governo Biden. Nei confronti di chi non si adegua vi sono la censura e la sorveglianza sul modello applicato in Cina, cioè in un Paese dove vi sono oltre 200 milioni di telecamere di sorveglianza. I Democratici alla Camera hanno stanziato 80 miliardi di dollari per l’Agenzia delle Entrate al fine di aumentare la sorveglianza sui conti bancari dei cittadini. Con il pretesto di prevenire “l’insurrezione”, l’Agenzia controlla i conti dei gruppi conservatori evangelici, come avveniva nel 2009-2010 con i gruppi del Tea Party. L’illegalità più distruttiva è divenuta la regola sul confine con il Messico, che è aperto. Nel maggio 2021, oltre 180 mila migranti illegali vengono fermati sul confine e poi rilasciati, e si ritiene che ve ne siano altri 48 mila fuggiti (cifre del CBP, Customs and Border Protection). Sono cifre mensili da quando il governo Biden si è insediato. In quattro mesi, da febbraio a maggio 2021, circa 600 mila illegali vengono fermati sul confine. Quasi tutti (oltre il 90%) vengono rilasciati all’interno degli USA, e spesso trasportati o inviati dalla Homeland Security in contee e Stati che dovranno provvedere ad essi, con danni distruttivi al tessuto sociale oltre che al bilancio. 


			Il primo obiettivo del governo Biden è di sovvertire e di cambiare il voto in due Stati Repubblicani, il Texas e l’Arizona. Ma i nuovi immigrati vengono inviati in tutto il Paese, anche negli Stati liberal del New England. L’esperienza del passato e i credibili reporter recatisi sul confine (Maria Bartiromo, o Tucker Carlson, o Lara Logan) dicono che tra i migranti vi sono centinaia di criminali e membri di gang criminali. Già nel giugno 2021 dati pubblicati dal CBP indicano un pauroso aumento delle droghe pesanti sequestrate sul confine: nei primi 5 mesi del 2021 vengono sequestrati 3810 kg di fentanyl, una droga di cui pochi milligrammi sono letali (nell’intero anno 2020 ne furono sequestrati 2150 kg). Nell’anno 2021 i morti negli USA a causa del fentanyl sono in numero maggiore dei morti a causa del virus di Wuhan e delle sue varianti. 


			La prospettiva di avere 4 milioni di immigrati illegali in due anni non disturba il morboso fanatico dell’immigrazionismo (Mayorkas) che è a capo della Homeland; non disturba il presidente Biden; né la vicepresidente Harris che, nonostante le ingannatrici parole, pronunciate a uso dei media corrotti, durante una visita in Guatemala (parole subito denunciate come false dal presidente di quel Paese), è l’avvocato degli immigrati illegali, il cui arrivo la Harris e chi la gestisce raccomandano e coprono. In quei 4 milioni di immigrati illegali, i Democratici vedono 4 milioni di nuovi voti per il loro partito. Biden non controlla ciò che accade: ideologi dietro le scene e politicanti vicini a Obama lo manovrano. Confuso e incattivito, Biden accetta tutto: di distruggere il bilancio, di indebolire ed esasperare le forze militari e la polizia, di fornire sostegno al regime cinese e al regime iraniano. Cita tre volte in pochi mesi frasi di Mao, anche davanti ai cadetti della Coast Guard (maggio 2021). Parla in modo insensato di “suprematismo bianco”, raccogliendo il veleno rilasciato dalla lingua della vicepresidente Harris e dai peggiori ideologi del neomarxismo americano. Concorda con il ministro della Giustizia Garland di inviare centinaia di avvocati negli Stati di esito elettorale conteso (come già avvenne nell’estate 2020 per preparare gli illeciti nelle elezioni del novembre 2020) per ostacolare l’approvazione, da parte dei parlamenti di Stati Repubblicani, di leggi che rendano più difficili le frodi.


			Si distrugge un Paese con i procuratori che fanno politica, come con un sistema di voto che vuole proibire agli Stati l’identificazione di chi vota. Che vuole registrare come elettori tutti “gli individui” presenti sui database dei programmi di welfare, quindi 25 o 30 milioni di immigrati illegali. Un sistema che prevede il voto postale senza controlli di firma e la raccolta del voto casa per casa. Un sistema che non vuole prove di identità per chi si presenta al voto. Non vuole controlli sui registri elettorali. E per qualsiasi controversia vuole delegare il Tribunale distrettuale del D.C. (District of Columbia, cioè Washington), che i Democratici controllano. Dunque vuole costruire la frode e renderla “legale”. Questa è la legge elettorale che i Democratici portano in Congresso nel 2022 e che Biden sostiene. Tutto deve avvenire in tempi rapidi. Come il superamento dei limiti sostenibili per l’indebitamento federale e come l’ingresso nel Paese di milioni di nuovi immigrati e la mancata espulsione di quelli che hanno commesso o commettono crimini: tutto in gran fretta. Prima che una parte del Paese si decida a reagire.


			Dopo le elezioni del novembre 2020 la parte migliore del Paese ha perso il controllo degli eventi. Il potere fondato sulla menzogna e sul crimine, che si è servito della pandemia per cercare di imporre il “colpo di stato globale” (uso le parole di Mons. Viganò), ha assecondato gli obiettivi del partito Democratico e reso più facili i metodi tirannici, e con essi la lacerazione del tessuto sociale e federale. L’ideologia globalista che vuole distruggere le nazioni e la volontà dei popoli, e avere il controllo dei cittadini, ha offerto ospitalità al potere Democratico, e da esso ne ha ricevuta.


			Molto impegno servirà alla nazione americana per riprendere il controllo degli eventi. Per salvare ciò che rimane della cultura nazionale. Una dimensione non solo politica, ma spirituale, sarà necessaria per la rinascita: dunque per la battaglia in nome della verità, in nome di una ricerca della giustizia, di una ritrovata dignità per arti e mestieri umiliati da un opportunismo corrotto. Per i cittadini americani vicini al pensiero conservatore, l’impegno politico non è usuale: essi tendono a badare ai propri affari, alla famiglia, al lavoro. Ma nel 2022, quando la nazione è già oltre la soglia del disastro, essi dovranno trovare gli strumenti di un impegno inedito. I danni più gravi, cioè quelli alla società, non sono reversibili. La dimensione del disastro non è conosciuta. Con il sostegno mediatico e finanziario dei garanti del Grande Reset, il neomarxismo americano e il potere Democratico hanno in programma di confondere e abbattere la nazione storica.


			La distruzione degli Stati Uniti è un obiettivo prioritario del “Nuovo Ordine Mondiale” costruito sul denaro dei Soros, dei Bill Gates, dei Zuckerberg, dei Rotschild e del governo cinese. Come in Europa, anche negli USA il virus pandemico giunto dalla Cina ha offerto un’occasione per imporre il “Nuovo Ordine”, con il pretesto di un’emergenza enfatizzata e gestita con finalità che nulla hanno a che fare con la sanità. Con stolte o criminali complicità, con uno scivolare nella rinuncia alla morale e alla ragione, e sul piano storico con indifferenza al deteriorarsi dell’equilibrio strategico in vigore da oltre sette decenni, il “Nuovo Ordine” ha manifestato i suoi obiettivi. Mons. Viganò così li definisce: “Sostituire l’ordine cristiano con il caos infernale: la menzogna al posto della verità, l’ingiustizia e la sopraffazione al posto della giustizia, la malattia al posto della salute, la legittimazione del male e la condanna del bene, la persecuzione dei buoni e l’esaltazione dei malvagi, l’ignoranza al posto della vera cultura e della saggezza, la bruttezza e l’orrido al posto della bellezza, la divisione e l’odio al posto della concordia e dell’amore.”. 
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